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THE RESTORATION AND REUSE OF SACRED SPACES IN 
HISTORICAL ARCHITECTURE: THE CHURCH OF THE 
SANTISSIMO SALVATORE IN NARO AND THE CHURCH OF 
SANTA MARIA DELLE STELLE IN COMISO, SICILY 

IL RESTAURO E LA RIFUNZIONALIZZANE DEGLI SPAZI SACRI 
NELL’ARCHITETTURA STORICA: LA CHIESA DEL SANTISSIMO 
SALVATORE A NARO E LA CHIESA DI SANTA MARIA DELLE STELLE 
A COMISO, IN SICILIA 

 
 
Giovanni Gatto1; Tito Vaccaro2; Gaspare Massimo Ventimiglia3 

 

Architetto, Ragusa1; Architetto, Naro (Agrigento)2; Assistant Professor3 (University of Palermo, 
Polytechnic School, Department of Architecture, Campus of Agrigento)  
 
 

 
ABSTRACT 

The paper analyses two testimonies of Baroque architecture in east-central Sicily and 
presents a summary of the considerations raised during the development of the restoration 
projects. In particular, the research, also based on the archival investigation, is addressed to 
the re-use of some areas as exhibition spaces. The cataloguing of antique furnishings, sacred 
objects, works of pictorial art and ecclesiastical robes helped to highlight the substantial value 
of the artistic equipment of churches. The exhibition itineraries are designed within the 
churches but in the perspective to define a widespread museum network, branched in the 
territory as a cultural district. The layout of the spaces, in respect of a correct historical 
reading, heads towards the contemporary definition of the elements for the fruition and intends 
to reintroduce the two architectures in an modern dimension of cultural and religious tourism. 
 

Keywords 

Ragusa, naro, restoration, church, diffused museum, religious tourism.  
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1. L’USO DEL PATRIMONIO ARCHITETTONICO NELLE CARTE DEL RESTAURO  
Nel 1865, la prima Carta del Restauro nel Regno Unito, dal titolo Papers on the 

Conservation of Ancient Monuments and Remains, quando si tratta d’intervenire in un edificio 
sacro che presenta parti aggiunte alla configurazione originaria afferma che «il restauratore di 
una chiesa non dovrebbe fondarsi su un modello ideale, ma considerare la produzione di ogni 
età con tanto rispetto quanto è compatibile con il restauro e la destinazione d’uso dell’edificio». 
Il documento attesta un radicale cambiamento nell’indirizzo metodologico del restauro, in cui il 
rispetto delle stratificazioni diviene un requisito fondamentale, ed evidenzia l’importanza della 
scelta della destinazione d’uso e della sua compatibilità con la fabbrica sacra. 

La Carta internazionale di Atene nel 1931 «raccomanda di mantenere, quando sia 
possibile, l’occupazione dei monumenti che ne assicura la continuità vitale, purché tuttavia la 
moderna destinazione sia tale da rispettare il carattere storico ed artistico». Lo stesso principio 
sarà ulteriormente sviluppato nella Carta di Venezia nel 1964, quando si evidenzia che «la 
conservazione dei monumenti è sempre favorita dalla loro utilizzazione in funzioni utili alla 
società: una tale destinazione è augurabile, ma non deve alterare la distribuzione e l'aspetto 
dell'edificio. Gli adattamenti pretesi dalla evoluzione degli usi e dei costumi devono dunque 
essere contenuti entro questi limiti».  

Nei documenti elaborati nel corso degli anni Settanta del XX secolo, la necessità di 
garantire la corretta utilizzazione dei monumenti è ribadita con rigore. Ogni bene architettonico 
deve possedere un ruolo nella società e la Carta Italiana del Restauro 1972 prescrive che 
«sempre allo scopo di assicurare la sopravvivenza dei monumenti, va inoltre attentamente 
vagliata la possibilità di nuove utilizzazioni degli antichi edifici monumentali, quando queste 
non risultino incompatibili con gli interessi storico-artistici. I lavori di adattamento dovranno 
essere limitati al minimo [ ] evitando sensibili alterazioni [ ] alla sequenza dei percorsi 
interni». La Carta Europea del Patrimonio Architettonico, promulgata nel 1975 ad Amsterdam 
dal Consiglio d'Europa, si fonda sui principi della “conservazione integrata”, che «è il risultato 
dell’uso congiunto della tecnica del restauro e della ricerca di funzioni appropriate. [ ] La 
conservazione integrata deve costituire perciò uno degli elementi preliminari della 
pianificazione urbana e territoriale». II patrimonio architettonico sopravvivrà solo se sarà 
apprezzato dal pubblico e dalle nuove generazioni. 

L’obiettivo degli interventi sui monumenti e gli edifici storici, nella Carta di Cracovia (2000) 
diviene «il mantenimento della loro autenticità ed integrità anche nei loro spazi interni, negli 
arredamenti o nelle decorazioni, nelle finiture ed in ogni connotazione architettonica e 
documentale. Tale conservazione richiede un progetto di restauro che definisce i metodi e gli 
obiettivi; in molti casi, questo presuppone l’uso appropriato e compatibile con gli spazi ed i 
significati architettonici esistenti».  
 
2. LA CHIESA DEL SS. SALVATORE A NARO (AGRIGENTO)    
2.1. Vicende storiche del complesso ecclesiastico   

L’edificazione della chiesa, che un tempo era parte del complesso monastico femminile 
delle Benedettine, oggi non più esistente, secondo le fonti risale alla fine del XIV secolo, ma 
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non si conosce la fisionomia originaria di questa più antica struttura. La facies ancora oggi 
visibile è riconducibile ad un imponente lavoro di rifacimento compiuto nel corso del XVI 
secolo per dare al complesso religioso un carattere di grandiosa monumentalità, tipicamente 
cinquecentesca. La chiesa ha impianto a navata unica coperta da volta a botte lunettata, 
preceduta da un pronao antistante sormontato dal piano della cantoria; tre cappelle per ogni 
lato ritmano i muri perimetrali della navata, mentre pochi scalini immettono al piano lievemente 
sopraelevato del presbiterio, chiuso da un'abside semicircolare coronata dalla cupola che si 
proietta verso l'alto attraverso una lanterna. Sia il sontuoso prospetto – articolato in sei lunghe 
paraste con capitelli corinzi, alto basamento, cornice e finestre quadrangolari – sia lo spazio 
interno, si presentano oggi come la summa di apporti di varie epoche (fig. 1).  

Al Settecento si datano le più imponenti opere d’abbellimento e s’inquadrano in questo 
ambito cronologico anche il rifacimento del portale d'ingresso, reso vibrante da due colonne 
tortili, la realizzazione del campanile, la sostituzione dell'originaria pavimentazione in cotto con 
una in mattoni maiolicati, la decorazione a stucchi dorati e ornamentazioni plastiche nelle 
pareti e nella volta e, infine, l’esecuzione di Domenico Provenzani degli affreschi raffiguranti le 
Storie di S. Benedetto.  

Verso la seconda metà del XIX secolo, inizia il lento “declino” del complesso conventuale e 
della chiesa che, insieme, costituivano un unitario organismo architettonico. Quando le ultime 
monache, tra il 1914 e il 1915, lasciarono definitivamente il monastero, la struttura monastica 
cadde nel più completo abbandono, tanto da essere interamente demolita nel 1954. La chiesa 
venne risparmiata perché ceduta all’autorità ecclesiastica, non rimanendo indenne, tuttavia, 
all’inesorabile processo di degrado che si era ormai accresciuto fino ad interessare le strutture 
e le opere d’arte in essa custodite. Nel corso dei decenni, si sono susseguiti crolli e cedimenti 
nonché la formazione di gravi lesioni nella volta e nella cupola. Inoltre, alle incessanti 
metastasi della struttura, ai problemi statici si aggiunsero, infatti, le forme di degrado 
determinate dalle infiltrazioni d’acqua, ancora oggi presenti. Le numerose  lettere rivolte al 
Genio Civile, alla Soprintendenza di Agrigento e all'Ufficio tecnico di Naro, con le quali si 
denunciava la precarietà della fabbrica e il suo stato di progressivo degrado, non hanno mai 
sortito un'adeguata risposta operativa.  

 

2.2. Linee guida per la conservazione integrata   
Il nostro studio s’innesta in quest’ultima fase, mirando ad una proposta di restauro della 

chiesa attraverso operazioni estremamente scrupolose e compatibili con le consistenze 
materiali e strutturali della fabbrica, consapevoli che intervenire su un'architettura di carattere 
storico è un operazione delicata, specialmente se si tratta di un edificio adibito al culto. Per 
sviluppare un progetto che risulti compatibile con il costruito e le sue lacune è stata necessaria 
una preliminare indagine storica, finalizzata alla comprensione del sistema della stratificazioni 
materiali. Infatti, il tempo di un progetto (e la sua trasposizione nella prassi del cantiere) si 
compendia in un istante, se paragonato alla storia del bene architettonico.    

La chiesa ed alcuni locali annessi sono quanto permane del complesso benedettino, 
demolito nel corso del XX secolo; le demolizioni hanno generato nell’intero ambiente fisico un 
insieme di pieni e vuoti, di materia e di assenza di materia. I vuoti sono rappresentati dalle vie, 
dalla gradinata laterale ad est e da un giardino posto ad ovest; spazi vuoti che non si 
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relazionano al costruito e chiedono di essere riconnessi alla chiesa ed a tutto il contesto 
urbano circostante.  

Attraverso il suo restauro, la fabbrica architettonica non appare più come un corpo 
estraneo all'interno della città, ma diviene un elemento rigenerante del tessuto urbano, un 
organismo dinamico che vive in funzione del proprio passato ma si proietta intensamente nel 
futuro. Il progetto di restauro, qui sinteticamente presentato, mira ad una riqualificazione 
dell'ambiente esterno ed al riuso di alcuni spazi annessi alla chiesa, oggi inutilizzati. Il riuso, in 
particolare, richiede un approccio progettuale timido, lineare nelle forme e rispettoso, evitando 
soluzioni ridondanti e dissonanti con le permanenze dell’architettura storica. La fabbrica 
ecclesiastica diviene un organismo metamorfico, una chiesa-museo, il cardine di un network, 
che assumerà diverse funzioni in momenti diversi, luogo di culto ed ambiente espositivo.  

L'idea del progetto espositivo nasce dalla necessità di custodire il grande patrimonio 
artistico appartenente alla chiesa; alcuni ambienti si prestano a tale scopo perché prossimi alla 
navata e con adeguata configurazione spaziale. Il percorso si articolerà su due livelli: nel primo 
saranno esposti paramenti, messali, ostensori, candelieri, frammenti lapidei e statue; il 
secondo livello ospiterà le opere grafiche e pittoriche, mentre dalla cantoria si offrirà la vista 
suggestiva di tutta la parte interna della chiesa (figg. 2-3). Gli elementi ideati per custodire le 
opere e i manufatti più delicati sono teche modulari monofacciali e bifacciali, basi per statue e 
frammenti, espositori per i dipinti su tela e tavola. La grande cantoria, in particolari eventi, 
potrà inoltre assumere la funzione di sala conferenze; infatti, l'abside che si proietta sullo 
sfondo, crea un fondale scenico estremamente suggestivo1.  
 

2.3. Ricuciture lungo i margini urbani   
Le aree fiancheggianti la chiesa del SS. Salvatore si presentano in stato di degrado e la 

proposta di restauro urbano mira a ristabilire un rapporto tra il costruito e gli elementi che lo 
circondano. La riqualificazione del lato est prevede il mantenimento della gradinata, nelle cui 
piazzole di sosta saranno create le sedute in acciaio corten, curando le relazioni tra gli spazi 
alle varie quote e le aree verdi. Sul lato della gradinata sottostante il prospetto est, verranno 
realizzati tre terrazzamenti diversificati per funzione: un’area Wi-Fi, uno spazio di sosta con 
sedute e, infine, un’area didattica con pannelli didascalici inerenti alla storia del monumento. 

L’ingresso allo spazio espositivo sarà collocato lungo il lato ovest, riqualificando l’area 
verde antistante. Lo spazio che gravita attorno all'ingresso sarà mosso da elementi in mattoni 
e acciaio corten con funzione di sedute, ideati per rievocare la memoria dell'antico monastero 
lasciando emergere dal piano esterno i volumi corrispondenti alle consistenze della fabbrica 
non più esistente, come se nati dalle stesse macerie.  
 

3. LA CHIESA DI SANTA MARIA DELLE STELLE A COMISO (RAGUSA)    
 

3.1. La fabbrica e il complesso cantiere della “facciata-torre”  
Il nucleo originario della Chiesa Madre di Comiso secondo gli storici è stato edificato tra la 

fine del XV secolo e l’inizio del XVI. Le fonti archivistiche attestano che nel 1637 il parroco 
Barbante intraprende gli interventi ritenuti indispensabili per evitare ulteriori danni alla chiesa, 
che minaccia rovina; i lavori si protraggono sino al 1685, anno in cui la Chiesa è riaperta al 
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culto. Nel 1693, a causa del terremoto che interessa il Val di Noto, crolla la facciata e si 
salvano solo i dodici archi acuti della navata mediana, rendendo necessarie nuove opere di 
risanamento delle strutture danneggiate. I lavori, portati a termine per l’impegno del Conte 
Baldassarre IV Naselli e della cittadinanza, non si arrestano fino al dicembre del 1699, quando 
la chiesa viene riconsacrata da Mons. Asdrubale Termini. 

Nel 1736 il Capitolo della chiesa decide di realizzare una nuova facciata ed incarica 
Rosario Gagliardi di elaborare il progetto. L’architetto concepisce una facciata-campanile ma 
ne segue i lavori di costruzione fino alla realizzazione della porzione inferiore a causa 
dell’improvvisa sospensione del cantiere. I lavori riprendono nel 1884 su nuovo progetto 
dell’ingegnere Giovanni Galeoto, che innesta le strutture della facciata sulla porzione 
basamentale realizzata dal Gagliardi e giunge sino al completamento del secondo ordine, 
quando il cantiere subisce un arresto. Bisogna attendere sino al 1936 per l’avvio della fase di 
completamento della torre di facciata, con la realizzazione del terzo ordine su progetto 
dell’ingegnere comisano Santoro Secolo. A lavori ultimati, il prospetto risulta caratterizzato da 
una spiccata verticalità (circa 52,00 m), richiesta dai parrocchiani affinché la facciata risultasse 
la più alta tra quelle della Sicilia orientale (figg. 4-5). 

La facciata della chiesa di Santa Maria delle Stelle è un organismo architettonico, uno degli 
esempi siciliani di “facciata-torre” con cella campanaria nell’ultimo ordine. L’impianto generale 
è rettilineo a ordini sovrapposti di paraste poco aggettanti, conclusione a bulbo ed elementi 
decorativi tardo barocchi, interamente realizzata con conci di pietra di Comiso non intonacati.   

La vicenda della costruzione della facciata della chiesa, iniziata con Rosario Gagliardi nel 
1736 e terminata con Santoro Secolo due secoli dopo, deve avere acceso dibattiti e dispute 
poiché lo studio della documentazione archivistica ha condotto al ritrovamento di altri due 
disegni di progetto della facciata, elaborati da Giovan Battista Cascione Vaccarini (1773) e dal 
devoto Francesco Giardina (1908). Infine, l’edificazione della cupola si avvia nel 1886 e si 
conclude in due anni, su progetto del capomastro comisano Emanuele Lucenti.  
 
3.2. Fruizione del monumento e strategie per il riuso  

Il progetto di restauro della chiesa di Santa Maria delle Stelle, supportato da una campagna 
d’indagini diagnostiche preliminari, prevede la creazione di due percorsi espositivi che si 
sviluppano all’interno della facciata-torre e nella sagrestia, in modo da valorizzare gli spazi non 
utilizzati per la liturgia o attualmente inutilizzati2.  

Il percorso sviluppato nei tre livelli della facciata espone i documenti e i progetti conservati 
nell’archivio parrocchiale, elaborati da Gagliardi, Cascione Vaccarini, Galeoto, Lucenti, 
Giardina e Secolo; si avvia alla quota inferiore con la visione del grande globo lapideo colpito 
da un fulmine nel 1994 e precipitato dalla sommità della torre, e termina nel campanile dopo 
aver attraversato i due spazi intermedi (fig. 6). Per garantire la totale reversibilità degli 
elementi aggiunti, nei due spazi sarà posto un pavimento ligneo galleggiante su struttura 
d’acciaio, sotto al quale si disporranno le condutture impiantistiche. Le scale di pietra del 
campanile saranno rese sicure da barriere di vetro sostenute da elementi d’acciaio. Lungo il 
percorso espositivo sarà possibile osservare anche gli antichi meccanismi degli orologi della 
chiesa (il più antico risale al XVI secolo e il più recente è del XIX secolo) e i resti dell’originaria 
facciata, crollata per le scosse di terremoto del 1693. Di questa si conservano gli elementi che 
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costituivano il finestrone e un tratto del portico con archi a sesto acuto, realizzato in pietra 
squadrata, nel cui intradosso sono ancora osservabili i resti delle pitture ad affresco. Il 
percorso si concluderà nel terzo ordine, dove sono visibili le campane e si offre una veduta 
suggestiva della cupola e del territorio (fig. 8). 

Il secondo percorso si sviluppa nel corpo della sagrestia e il progetto prevede la possibilità 
di destinare il salone posto al livello inferiore allo svolgimento di conferenze. Al primo livello, lo 
spazio di maggiori dimensioni sarà destinato all’esposizione dei ritratti dei Principi, dei 
Canonici e dei Parroci della chiesa, che si sono susseguiti nel corso del XVIII, XIX e XX 
secolo, oggi dislocati lungo le pareti e illuminati in modo improprio. Il progetto dei supporti 
espositivi bifacciali è sviluppato per consentire all’osservatore di osservare anche il retro, 
apprezzando i supporti, le tecniche e i materiali; sul retro del pannello, inoltre, per finalità 
didattiche sarà esposta anche l’immagine riflettografica infrarossa dei dipinti, che evidenzierà 
l’eventuale presenza di disegni preparatori, pentimenti o ridipinture nei ritratti (fig. 7-8).  
 
4. GLI ITINERARI D’ARTE SACRA E IL MUSEO DIFFUSO   

Nell’ambito dell’emergente distretto culturale territoriale definito dal sistema di rapporti tra 
complessi architettonici religiosi e arte sacra, il restauro diviene lo strumento fondamentale del 
processo di valorizzazione del patrimonio culturale ecclesiastico e riesce a strutturare i cardini 
di una rete d’itinerari d’arte sacra. Il “museo diffuso” tende a tracciare un circuito culturale fra le 
chiese e la fabbriche religiose in Sicilia che, attraverso la conservazione e il riuso degli spazi 
ecclesiastici, rende fruibili molte architetture oggi prive di una sistematica manutenzione o in 
completo stato d’abbandono. Ogni itinerario di storia, architettura e arte rende accessibili 
luoghi e tesori nascosti, e ne rende possibile la fruizione e la conoscenza attraverso una 
esperienza che si distingue dal turismo di massa e incentiva i visitatori ad esplorare porzioni 
più ampie di territorio, connesse al network museale esteso. 

Il museo diffuso consente di esplorare la città e il territorio su basi tematiche, valorizzando 
particolari aspetti, caratteristici e distintivi dei beni architettonici. Definita una rete di poli, la 
struttura tenderà poi a svilupparsi includendo e accordando tra loro le diverse risorse culturali 
del sistema locale, come chiese, oratori, conventi e monasteri, cimiteri monumentali ma anche 
giardini storici, strade e piazze dei contesti urbani di riferimento. Una visione, questa, che 
definisce una strategia politica, oltre che culturale, consente di valorizzare le potenzialità 
connaturate al territorio ed attivare flussi turistici in settori urbani e territoriali meno conosciuti, 
innescando circoli virtuosi per il territorio e per gli operatori culturali ed economici.  

 
NOTE 
1. Nel 2013, al progetto elaborato da Tito Vaccaro è stata attribuita la Medaglia d'Argento al Concorso 
Internazionale “Domus Restauro e Conservazione” promosso dall’Università degli Studi di Ferrara. La giuria 
internazionale, presieduta da Giovanni Carbonara, ha rilevato che il progetto si sviluppa «dalla puntuale 
osservazione del patrimonio artistico della chiesa e dalla conseguente necessità di doverlo valorizzare». 
2. Una campagna d’indagini diagnostiche è stata pianificata e svolta dal L.I.R.B.A. Laboratorio di Indagini e 
Restauro dei Beni Architettonici (Università degli Studi di Palermo, Dipartimento di Architettura). Il cantiere 
di restauro, curato dalla Soprintendenza ai BB. CC. e AA. di Ragusa, si è avviato nel 2014.    
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1. Facciata della chiesa del Santissimo Salvatore a Naro (Agrigento); 2. Riuso di alcuni spazi confinanti con 
la navata della chiesa attraverso l’allestimento di sale espositive; 3. Conclusione del percorso espositivo 

nella grande cantoria; 4-5. Chiesa Madre di Santa Maria delle Stelle a Comiso nello stato attuale e durante i 
lavori di costruzione; 6. Sezione della facciata-torre con indicazione del percorso di fruizione; 7. Progetto 
degli spazi espositivi con la mostra dei ritratti; 8. Sezione longitudinale della chiesa con gli spazi museali 

nella torre di facciata e nella sacrestia. 
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